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Un virus 
per trasferire 
un gene 
nette cellule 
nervose 

Un comune virus in grado di provocare malattie respira­
tone, l'adenovirus, è stato usato per trasferire per la pri­
ma volta un gene nelle cellule nervose, aprendo cosi la 
strada per la terapia genicadi alcune malattie neurode­
generative cornei ! morbo di Parkinson e quello di Al­
zheimer. L'esperimento è stato condotto da un gruppo 
di ncercatori dell'Istituto Gustave Roussy di Parigi diretto 
da Michel Perricaudet e viene annunciato dal settima­
nale scientifico Science. Le ricerche sono state per il 
momento condotte su topi ma secondo Marc Peschans-
ky, uno degli autori del lavoro, «è la prima dimostrazio­
ne della possibilitàdi trasferire un gene nel cervello con 
questo tipo di virus. ì! gene trasferito nel cervello dei topi 
è un semplice indicatore, privo di interesse terapeutico 
ma. facilmente rintracciabile. Uno dei problemi più 
complessi da risolvere nella terapia genica è c o m e inse­
rire nel materiale genetico delta cellula il gene che si 
vuole sostituire o correggere. L'adenovirus, secondo i ri­
cercatori francesi, sarebbe dunque il microrganismo 
più adatto a tale scopo per le cellule nervose le quali, 
c o m e è noto, non si dividono dopo la nascita dell'indi­
viduo. E' ancora presto per prevedere studi clinici sul­
l'uomo. 

Ancora unafuga 
radioattiva 
dalla centrale 
diSellafield 
In Inghilterra 

I lavori di smantellamento 
di un impianto nucleare in 
disuso a SeUafield hanno 
portato ad una fuga ra­
dioattiva di' dimensioni 
contenute. La notizia della 
fuga, avvenuta venerdì, è 

: stata confermata da un 
portavoce della compagnia che'gestisce SeUafield, la 
Bntish Nuclear Fuels (BNFL). c h e ne ha però ridimen­
sionato la portata definendo •terroristiche» le voci mes­
se in giro dagli ecologisti: Questi ultimi, guidati da attivi­
sti dell'organizzazione «Friends of the Earth» (Amici 
della terra), hanno inviato messaggi di protesta al go­
verno ricordando c h e la BNFL ha «una scandalosa tradi­
zione di minimizzare gli incidenti nucleari avvenuti ne­
gli impianti da essa gestiti, riducendosi poi ad ammet­
terne la gravità solo in un secondo tempo». Le voci del­
la fuga radiattiva di venerdì giungono appena tre mesi 
dopo che la BNFL aveva confermato una fuga di una so­
luzione di plutonio radiattjvo dall'impianto di SeUafield 
avvenuta in settembre definendolo «un incidente grave» 
. In conseguenza della fuga, l'impianto di riconversione 
nucleare è stato chiuso persene settimane. 

Non è pericolosa 
l'attività 
del vulcano 
Everman 
In Messico 

La commissione di esperti 
incaricata di vigilare l'atti­
vità del vulcano Everman, 
sull'isola di Socorro, da­
vanti alle coste,del Pacifi­
c o messicano, ha conclu­
so le ricerche-affermando 
che «non esistono: rischi 

per la popolazione dell'isola n é gravi'danni per l'ecosi­
stema». Alcuni giorni fa', attorno all'Everman, che ha la 
propria base in mare, i pescatori delta zona avevano 
notato una densa cortina dì fumo che aveva fatto teme­
re un'imminente eruzione. Gli studiosi di scienza della 
terra dell'università di Colima (Messico centro-occiden­
tale), hanno appurato che si tratta di una fessura di mo-
deste dimensioni, a 300, metri di profondità sul fianco 
sommerso dell'Everman. da cui esce un rivolo di lava. 
Le autorità dell'isola di Socorro, c h e si trova nell' Arci­
pelago dèlie Revillaglgedo, hanno tuttavia disposto pia­
ni di emergenza nel ca so si renda necessaria l'evacua­
zione rapida della popolazione grazie alle unità della 
marina messicana. < 

Ozono 
ed effetto serra 
al meeting 
mondiale 
di Cuba 

Il deterioramento della fa­
scia di ozono e l'aumento 
della temperatura terrestre 
saranno due dei principali 
argomenti dibattuti da 
esperti mondiali a Cuba 
dal 15 al 26 febbraio. Lo 
ha annunciato- Fabio Fa-

lardo, direttore dell'Istituto di meteorologia dell'Acca­
demia delle, scienze cubana, precisando che nel corso 
dell'undicesima riunione della Commissione di clima­
tologia dell'Organizzazione Meteorologica mondiale 
(Omm) , che si aprirà lunedi all'Avana, si discuteranno 
anche i primi risultati delta convenzione sui cambia­
menti climatici sottoscritta l'anno scorso da 100 Paesi 
nel corso della Conferenza sull'ambiente di Rio de Ja­
neiro. La Commissione, che ha cadenza'quadriennalée 
si riunisce per la prima volta in un Paese del terzo mon­
do, è una delle otto commissioni tecniche dell'Omm, 
organismo delle Nazioni Unite. •• 

Indagine su 3000 anziani 
LateraJità: uno studio 
smentisce la minore 
longevità dei mancini 
m 1 mancini, almeno quelli 
americani possono stare ora 
almeno un po', più tranquilli. 
Uno studio del National Institu-
tes ol Health, l'ente di ricerca 
del dipartimento federale per 
la sanità, smentisce almeno in 
parte la convinzione finora dif­
fusa negli Usa secondo la qua­
le i mancini viver-bbero dai 6 
ai 14 anni meno di chiusa in­
vece la mano destra. Si tratta -
dicono ai NihT - dello studio 
più accurato finora mai realiz­
zato. Per sei anni infatti i ricer­
catori hanno tenuto sotto os­
servazione oltre tremila anzia­
ni, tutti dell'area di Boston. Il 
7,5% di costoro erano mancini, 
e alla fine del periodo di osser­
vazione il tasso di mortalità è 
stato del 32,2% tra I «destri» e 
per 33.8% tra i «mancini».: Una 
differenza, come si vede, c'è, 
ma i ricercatori la giudicano 
statisticamente poco rilevante. 
E comunque non tale da con­
fermare i risultati dei prece­
denti studi, quasi tutti concordi 

nel concludere che i mancini 
; vivono meno di chi usa la ma­

no destra. 0 primo di questi 
- studi venne realizzato nell'80, 

, ' quando-sulla base di uno stu­
dio sulla «lateralità» di un mi-

', glialo di defunti - alcuni ricer-
•• calori di una università ameri-
• :'.' cana conclusero che mentre 1 
"destri erano-morti ad un'età 
1, media di settantadue anni, ' i 
,"5 mancini erano arrivati soltanto 

a 58. Poi lo studio fece scalpo-
- -, ree compariva insieme con al-
• tre statistiche che mostravano 
. c h e l'abitudine ad usare la ma­

no sinistra, si andava, diffon-
,- derido trai giovani americani. 
'; Poi gli stessi ricercatori «dlmo-

• strarono» qualche anno più 
,-' tardi che tra. mille anziani del 
v Sud della California 1 mancini 
,; erano vissuti nove anni meno 
- dei loro coetanei. I due studi 
• erano già stati in parte smentiti 

l'anno scorso dei risultati di 
V' una indagine sui giocatori di 

baseball: i battitori mancini 
erano vissuti solo otto mesi 
meno rispetto ai loro colleghi. 
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L'improvvisa diminuzione dell'ossigeno all'interno 
della cupola, le condizioni psico-fisiche dell'«equipaggio» 

Quel pianeta in miniatura 
Magri, stanchissimi, ma non vinti. La squadra che 
abita Biosphere 2, un pianeta in miniatura sotto una 
«campana», si avvia alla conclusione dell'esperi­
mento in condizioni positive. Anche se alcuni pro­
blemi Biosphere 2 li pone: inanzitutto a un certo 
punto è inaspettatamente diminuito l'ossigeno, tan­
to che si è resa necessaria un'iniziezione dall'ester­
no. Intanto si addestra un nuovo «equipaggio». 

ATTILIO MORO 

• 1 NEW YORK. Quando il 26 to ncercaton e 3800 specie 
: settembre del '91 otto volontari >• animali e vegetali. Vi 6 uno sta­
si /ecero rinchiudere in Bio- ' gno, miniatura delle distese 
sphere 2, la grande campana ; oceaniche, un paio di acri di 
di vetro costruita dal magnate ;"• bosco tropicale, la savana e 
texano Ed Bass nel deserto del 
Nevada, sapevano di andare 

1 incontro ad una prova dura, -
anzi durissima. Sul piano uma­
no: due anni di completo iso- : 

l'acro adibito a orto. Insomma 
un piccolo paradiso terrestre, 
dove tutto è (più o meno) in­
contaminato. E i benefici si ve­
dono: dalle prime analisi che 

lamento in un'area di appena f, gli otto hanno effettuato un an 
otto acri, due anni scanditi sol. 

: tanto dall'alternarsi del giorno 
e della notte. E due anni di du­
ro lavoro, dovendo gli otto pro­
durre sotto la campana tutte il 
necessario per vivere. A inizia­
re dal cibo. Risultato: ciascuno 
si è ridotto all'ombra di se stes­
so. Uno dei componenti della 

colgono dall'unico acro 
nato alla produzione di cibo è 
appena sufficiente per le ele-

: mentari esigenze metaboliche. 
Ma la necessità' è l'incentivo 
più potente;, all'innovazione: 
con i metodi > ultraintensivi 
messi a punto negli ultimi me-

• si, I reclusi di Biosphere 2 rie-
- scono ora a produrre 30 chili 
di frutta e 40 di verdura alla set­
timana, una quarantina di chili 

; di patate, una ventina di fagioli. 
e quattro di riso. Certo non è 

"' granché, i pasti sono sempre 
> frugali (forniscono soltanto 
duemila calorie al giorno) ma 

' con ulteriori accorgimenti'gli 
otto potranno presto arrivare a 
rimettere su persino qualche 

'•• chilo. I limiti principali all'au­
mento della produzione agri-

! cola sono la scarsa disponibili­
tà di terra e di luce. Soltanto il 
50% della luce del sole penetra 
infatti nella campana: gli otto 
l'utilizzano, al meglio, semi­
nando pianticelle, sotto ogni 
fascio d ie arriva dall'esterno. Il 
limite della scarsa disponibilità 
della terra è più clastico: in ca­
so di emergenza, gli otto pos­
sono sempre rubare qualche 
metro alla savana, che si csten-

; de proprio accanto all'acro 
''coltivato.;' • ,»,'.'.... . ', •".. 

L'autosufficienza alimentare 
e l'equilibrio degli elementi 

, sotto la grande campana dan­
no senso all'esperimento: per 

: la prima volta l'uomo costrui­
sce un sistema ambientale in­
terattivo e completamente au-

' tosufficiente. È la riproduzione 
su scala infinitamente ridotta 
di Gaia, il miracolaio equili­
brio che rende possibile la vita 
sulla terra. La campana è ov­
viamente completamente iso-

• lata dall'esterno. Sotto il suolo, 
a qualche metro di profondità, 
è protetta da una lastra di ac­
ciaio. Sotto Biosphere 2 vivono 
da ormai più di un anno gli ot-

no dopo l'ingresso nella cam- ; 
pana, risulta che il loro tasso di 
colesterolo è ai livelli minimi, i -
valori della pressione sangui- -
gna sono calati considerevol-'. 
mente, nessuno ha mai più • 
avuto un raffreddore. Ma ecco 

' la prima sorpesa: le tracce di ' 
erbicidi e pesticidi nel sangue 

spedizione - un uomo sui cin-,. , n o n sonodiminuite, come ci si 
quantanm - h a perduto in un «aspettava, ma ai-contrario sc­
anno quasi 30 chili. Gli altn .' n o ^fa persino aumentai' 
non se la passano^molto me- ; do. soprattutto nei soggetti che 
guo, del resto quello che rac-« hanno .perdutoJ>lù peso. Dal. 

desti- ,_ momento che non vi sono nel-' 
,' la campana tracce né di erbici-
, di né di pesticidi, la teoria più 

accreditata è che gli uni e gli 
altri si trovassero nelle riserve 
di grasso accumulato negli an­
ni passati, smaltite sotto la 
campana. 

Seconda scoperta, inaspet­
tata e malaugurata al punto da 
mettere in pericolo il successo 
dell'esperimento: il contenuto 
di ossigeno nel sistema e sor­
prendentemente diminuito, fi­
no a superare i livelli di guar­
dia, tanto che proprio qualche 
giorno fa cedendo a cause di 
forza maggiore gli otto si sono 
decisi a chiedere una iniezio­
ne di ossigeno supplementare 
dentro la campana. U contenu­
to di ossigeno sotto la campa­
na doveva rimanere stabile. È 
invece calato dal 21 al 14% (la 
stessa percentuale che si trova 
all'altezza di Smila metri). Do­
ve può essere allora finito l'os­
sigeno che manca? Nessuno 
ha per ora una risposta. Bob 
Dyson, uno dei ricercatori rin­
chiusi, avanza via fax l'ipotesi 
che lo stesso processo, anche 
se in forma meno drammatica, 
possa riguardare Biosphere 1, 
cioè l'atmosfera terrestre. Ma il 
capitolo finora più interessan­
te delle ricerche è forse quello 
che riguarda il ciclo dell'ossido 
di carbonio. Gli otto di Bio­
sphere 2 stanno tentando di 
dare una risposta a uno dei più 
avvincenti interrogativi che tur­
ba da anni il sonno degli stu­
diosi dell'atmosfera: dove fini­
sce l'ossido di carbonio che 

Un'immagine della struttura 
principale di Biosphere e E T , 
l'alieno del film di Spielberg 

Se M e n o ti chiama 
tu non rispondere 

l'uomo produce? Charles Kee-
• ling è il padre degli studi sul ci-

: d o degli ossidi di carbonio. Si 
• deve a lui la scoperta del ciclo 
• quotidiano del Co2 (aumento 

durante la notte e diminuzione 
durante il giorno, a Causa della 

-'. fotosintesi clorofilliana) e di 
• quello annuale (aumento di 
./ inverno e diminuzione durante 
- l'estate), Come a lui si'deve la 
••fi scoperta -• dell'aumento del 
"•:• contenuto globale di Co2 nel-
• l'atmosferadalvalorem'ediodi 
. 615 parti per milione (Pimi) di 

200 anni fa agli attuali 250 
*j Pprn. L'aumento è dovuto -
;' come ciascuno sa - ai consu-
:» mi di energia di origine fossile 
; che hanno accompagnato lo 
.: sviluppo della società;."indù-1 
• striale. Ma la scoperta più inte­
ff ressante è un'altra: solo il 50% 
;', dei Co2 prodotti dall'uòmo lo 
[[ ritroviamo nell'atmosfera. ty>-
V ve finisce il resto? 1 reclusi, di 
. Biosphere 2 sono nella condi-

-;.. zione ideale per osservare il ci-
f d o del Co2 e per svelare ì\ suo 
"" mistero. Prima di entrare nella. 
"'• campana erano stati misurati 
," con precisione tutti i .valori. 
f dall'ossigeno ai nitrogeno ai 
,, Co2. Erano ovviamente quelli 

normali. Una volta chiusa la 
• serra si e notata però una 

escursione di valori molto eie-
. vata, fino a toccare i 3200 Pprn ' 
- registrati dopo sei giornate di 

tempo nuvoloso. Per gli abi- ' 
tanti del piccolo pianeta nes­
sun problema, visto che in una , 
strada a medio traffico il Co2 
supera facilménte i 2000 Pprn 
e in un sottomarino arriva fino 
a toccare gli 8000 Ppm. Il picco 
raggiunto solo da qualdieset­
timana fornirà imece l'occa­
sione r^r capire dove sia" «ni 
dato a finire l'ossidfte in ouaie 
percentuale.'"Si' -Wr-chef* gran 
parte* finita r 

• • N E W YORK. Come dovremmo 
comportarci s e ricevessimo, segnali 
provenienti da civiltà extraterrestri?' 
«Fare finta di nulla», rispondono gli : 

istituti scientifici di una ventina d i , 
paesi, del mondo. Almeno fino a 
quando non saremo assolutamente • 
certi delle intenzioni pacifiche di chi 
ci invia quei: segnali. La direttiva ' 
adottata dagli istituti venne proposta 
qualche mese fa dall'lntemational 
Acàdemy òf Astronautics, che ha va- • 
rato una sorta di codice di compor-
lamento, la cui adozione viene rac­
comandata ai politici e alle centi­
naia di astronomi impegnati oggi ad '•-
«ascoltare» i segnali radio provenien- • 
ti dagli abissi del cosmo. La taltica'di" 
non avventurarsi in conversazioni' 
con sconosciuti viene soprattutto 
raccomandata ai ricercatori del Seti, • 
(Search for Extraterrestnal Intelli­
gence) , il programma della Nasa 

per la ricerca di intelligenze extrater­
restri. Una sorta di consegna plane­
taria del silenzio è stata anche chie­
sta alla commissione per l'uso paci- • 
fico dello spazio delle Nazioni Unite, 
sollecitata a fame una direttiva per 
governi e ncercaton di tutto il mon­
do. Il capo della commissione, l'in­
diano Narayama, dice che si vedrà, -
il suggerimento gli pare utile, ma 
aspettiamo che questi segnali «rrivi-j 
no, dopodiché decideremo '*il da*' 
farsi. Fedeli alla consegna saranno 
invece gli astronomi dell'osservato-^ 
rio di Arecibo, il più potente tri quel-?' 

• li del Seti. Venne acceso il 12 ottobre 
scorso, il giorno del quinto centena-. 
rio della scoperta delfÀmenj^Oraffi, 
è puntato in direzione dl-80D>stelte, 
simili al nostro sole e distanti fino a '. 
100 anni luce dalla terra. Cerca se­
gnali extraterrestri in una- banda di , 
radiofrequenze compresa tra i mille 

e i diecimila megahertz, la più pro­
tetta dalle interferenze delle onde 
radio naturali, quelle che vengono 
emanate dai corpi celesti. Finóra, 
dopo più di tre mesi di ascolto, l'os­
servatorio non ha captato granché, 
ma forse è ancora troppo presto. 1 ri­
cercatori sono comunque fiduciosi. 
E a conforto delle loro aspettative ci­
tano il filosofo greco Metrodoro che 
più di duemila anni fa sostenne che 
escludere l'esistenza di civiltà extra­
terrestri è semplicemente assurdo, 
come è assurdo è aspettarsi «di rac­
cogliere una sola spiga dopo avere 
seminato un intero campo di grano». 
Il ricercatore più fiducioso ( e sfortu­
nato) .è Gastronomo .Frank Drake, 
dell'Università di Santa Cruz in Cali­
fornia, un veterano dei programmi 
di ricerca di civiltà extragalattiche. 
Una volta gli era nuscito di captare 
c o n grande chiarezza i segnali nella 

banda riservata alle comunicazioni 
, con gli extraterrestri. Dovette pcnsa-
: re che era fatta, quando ebbe la de-
. lusione di scoprire che quei segnali 

" provenivano da una vicina emittente 
-militare, che stava sperimentando 
f un codice segreto. Dovette anche 
, sorbirsi una ramanzina, ma non si è 
' perso d'animo e, sulla base di calco­
li li matematici da lui stesso effettuati, 
"' sostiene che è ragionevole aspettarsi 
-" che nella nostra galassia fioriscono 
'. non una, ma ben 1 Ornila civiltà. Non 

f;:sono in molti a credere alla teoria 
•• delle diecimila civiltà ma nel dubbio 
• è meglio essere cauti e, nel caso che 
'.arrivino messaggi, fare finta di nulla. 
••',". Anche se - fa notare Michael Klein, 
;;; il direttore del Seti - gli «alieni» po -
- trebberò essere cosi lontani da non 
v rappresentare, almeno nell'imme­

diato, una minaccia per la nostra ci­
viltà». CAM. 

t e e stata<d 
Si tratta dì mts 
te le percentuale Qorrieclifrsia 
in settembre gli otto usciranno 
dalla serra con i dati delle mi­
surazioni del CÒ2'.effettuate 
tutti i giorni per due anni, e c'è 
da scommettere che ad aspet­
tarli con impazienza ifuori;del-
l'uscio troveranno.! infaticabile 
professor Keeling, che.intanto 
in questi mesi sta misurando di -
suo i Co2 in alcuni paesi andi­
ni. L'esperimento di Biosphere 
2 non finirà con l'uscita degli 
otto ricercatori dalla cam pana 
l'impresario - il magnate texu-
no-s ta già addestrandoun se­
condo groppo di otto uomini e 
donne che prenderanno il po­
sto di quelli che escono. Forse 
alla campana verrà apportata , 
qualche modifica, per abbas- ; 
sare il coefficiente di permea- ' 
Mita, che malgrado ogni ac­
corgimento e risultato tra il 5 e 
il 1095. La prossima squadra -
continuerà gli esperimenti la­
sciati in sospeso e ne intra­
prenderà di nuovi sul ciclo del­
l'acqua, per ora trascurati da 
Biosphere. Qualche curiosità 
sotto la campana ci sono 16 te­
lefoni e 8 computer dotati del­
la funzione fax. Non vi é trac- • 
eia di carta.' -tutto viene regi­
strato su dischetti e trasmesso 
via modem si prefigura cosi la 
società senza carta che molti 
vedono nel prossimo futuro 

L'evoluzione dell'uomo è scritta nelle migrazioni 
• 1 PARMA. La Princeton Uni­
versity Press, uno degli editori 
scientifici più prestigiosi al 
mondo, lo pubblicherà fra 
qualche mése. In Italia arrive­
rà, presumibilmente, tra la fine 
dell'anno e l'inizio del 1994, 
pubblicato da Adelphi col tito­
lo «Storia e geografia dei geni 
dell'uomo». Il libro di cui stia­
mo parlando è il risultato di al­
meno quindici anni di studi 
condotti da tre scienziati italia­
ni; Luigi Cavalli Sforza, profes­
sore di genetica alla università 
californiana di Stanford, Paolo 
Menozzi, direttore dell'Istituto , 
di .Ecologia all'università di 
Parma e Alberto Piazza, do­
cente all'università di Torino, v; 
In parole semplici, i tre studiosi 
racconteranno nel libro la sto- "' 
ria dell'umanità, attraverso;de-
cine e decine di-mappe geneli- ; 
che. È, dunque, una sorta di p. 
viaggio dell'uomo (e nell'uo- ; 
mo) attraverso i geni, un lungo ;; 
e avventuroso percorso dal £ 
neolitico ai nostri giorni. I n . 
questo lungo e difficile studio : 

si intersecano numerose discl- ' 
pline: 'biologia molecolare, 
storia, geografia, linguistica, ; 
genetica ed ecologia. Il nucleo ' 

Tre scienziati italiani stanno 
per pubblicare una storia 
e geografia dei geni dell'umanità 
Ne parliamo con Paolo Menozzi, 
membro dell'equipe, ecologista 

DAL NOSTRO INVIATO 

ANDREA QUBRMANOI 

centrale del lavoro del ; tre 
scienziati é stato anticipato 
dall'ultimo numero della rivi­
sta americana «Science», non 
ancora arrivata in Italia. Nel­
l'articolo si mette in luce come 
le tracce delle maggiori espan­
sioni avvenute nel neolitico 
evidenzino una.grande varia­
bilità'genetica e come aumen­
tando la densità di popolazio­
ne, le differenze abbiano ini­
ziato a diminuire. Per capire .' 
meglio la portata di questi stu­
di, abbiamo incontrato il pro­
fessor Paolo. Menozzi dell'uni­
versità di Parma.' •'?:•;:;•• ̂ .-I,.a'.'. ••. '.. 
' Allora profefjtor Menozzi, ci 

vuole parlare di questo lavo-
. ro sulla «torta dell'uomo at­

traverso I geni? In che comi-
ste? 

Si. SI tratta del tentativo di nco-
struire la stona naturale del­
l'uomo attraverso le frequenze 
geniche. O meglio attraverso 

: l'uso della distribuzione nello 
.spazio temporale ì'delle' he-
. quenze:geniche.f Al' progetto 
"del libro stiamo lavorando al-
' meno da una quindicina d'an-
: ni. Adesso siamo già in fase di 
;.correzione'dljboire.,ILIil3ro. 
che uscirà in autunno con il ti­
tolo «Storiae geografia dei geni 
dell'uomo", è unjjrimo conrri-

, buto alla comprensione di'dò 
che 0 avvenuto fino ad oggi. 

E qua! è stata la scoperta più 

Interessante? 
Senza dubbio il fatto più ìntc-
ressenta è - c h e l'evoluzione 
dell'uomo è stata caratterizza­
ta da espansioni demiche, da 
migrazioni di massa La storia 
del percorso, umano che noi 
abbiamo ^rintracciato cioè, 
aderisce a quanto sino ad ora 
é stato scoperto dagli archeo­
logi e dai paleontologi 

Uno studio di questo genere 
richiede metodologie com­
plesse. Voi come eravate or­
ganizzati? :;-.-:,Ì-,,Ì(,... , 

Innanzitutto abbiamo lavorato 
Iper «inferenze», ovvero in mo­
do, .interdisciplinare, intrec­
ciando antropologia, stona, 
geografia, linguistica genetica 

: ed ecologia.,, , , s 

Che valore scientifico ha 
• ,, questo studio? 
: Un valore di ipotesi Suggen-
. sce in modo argomentato che 

f le cose stiano cosi, come le de-
• scriviamo.. In altre parole rico­

struiamo il viaggio dell'uomo 
dal modo in cui adesso le fre-

; quenze geniche si distribuisco­
no sulla Terra ..*;-. 

E quanti tratti o ritratti gene­
tici appaiono? 

Poco più di un centinaio. Ten­
ga conto, però, che solo da po­
chi anni esiste uno strumento 
che d consentirebbe di molti­
plicare, questo numero. Lo 
strumento è il DNA. Con la tec­
nica della manipolazione del 
DNA si potrebbe andare molto 
più avanti. Potremmo definire 
1000 o 2000 tratti genetid. Noi 
abbiamo studiato solo i gruppi 
sanguigni e le proteine Capi­
sce la differenza? • 

1 vostri risonati, ha detto, 
coincidono con quelli otte­
nuti dagli archeologi e dai 
paleontologi. Ma c'è qualco­
sa di più in questo nuovo e 
aggiornato «atlante» che sta 
per uscire? , • -

Direi di s). Innanzitutto aggiun­
ge la possibilità di individuare 
migrazioni non conosciute e di 
localizzare i centri di origine 
delle espansioni. Le mappe 
sono vere e proprie cartine dei 
cinque continenti che nper-
corrono I evoluzione della spe­
cie attraverso le migrazioni, gli 
incroci e le differenziazioni dei 
geni che nei millenni hanno 
portato ai primi uomini sa­
piens, al risultato che vediamo 
sotto i nostn occhi adesso. , 

VI siete fermati a 10,20 nula 
anni or sono. Perchè non 

• -. slete andati più Indietro? 
' Su quanto vecchio sia l'uomo 

ancora si discute. È ancora un 
problema aperto. Noi abbia­
mo condotto un'indagine sulle 
popolazioni presenti, racco­
gliendo i dati che ci fornivano 
altre centinaia di gruppi di 

- scienziati. Il nostro taglio tem­
porale è molto sottile perchè 
avevamo la necessità di trova-

" re dati compatibili. E i nostri 
dati sono compatibili con se­
gnalazioni di popolazioni di 
circa 15.000anni fa. ••;••-„ . ' 

- . Torniamo alla variabilità ge­
netica. Quando era più pre-
•™«*? ,- .:--'-'Ì:-M'àV.-v.':': - • • 

All'inizio. Poi, mano a mano 
aumentava la densità di popo­
lazione e la variabilità diventa­
va più labile. L'apporto di nuo­
vi geni verrà maggiormente di- ' 
luito nelle zone dove si sono 
venficate migrazioni di massa. 

E allora dove è meglio fare 
- queste rilevazioni? - • - - • - . 
All'interno di popolazioni pri­
mitive. In Italia, nelle zone non 
contaminate, ad esempio in 

un borgo di montagna, dove 
c'è poca mescolanza. Certo 
non nelle metropoli. • ' ' 

Pero nel nostro Aratro pros-
-. «imo si ipotizza tra grande 

«mescolamento» di. .razze. 
, Sara perdo .dJffldllscimo ri-

costruire un albero geneaìo-
, gko.Ooo? ,•>, •„ f; ..,... , 
Certamente il trend; è vero,'è 
quello al mescolamento'gerie-
ralc. Però abbiamo un mezzo 
nuovo, il sequenziamento del­
la catena del DNA Penso an­
che che nelle città tentacolari, 
là dove arriva una migrazione 
povera e marginale, sia pio dif­
ficile il mescolamento. È ovvio 
comunque che se avvenisse il 
contrario l'apporto di geni sa­
rebbe estremamente diluii'*' È 
avvenuta la stessa cosa anche 
migliaia di anni fa. " , ' 

Quale pensate siala tenden­
za dell'umanità? .';'-..::. 

La tendenza ipotizzata da Ca­
valli Sforza è quella di un'atte­
nuazione delle diversità gene­
tiche. D'altra parte abbiamo vi­
sto che la maggiore diversif'ca-
zione genetica è stata riscon­
trata durante le grandi migra­
zioni del paleolitico. • ' • ' 
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